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CATOZZELLA LA STORIA DELL’ATLETA SOMALA MORTA IN
MARE SU UN BARCONE NEL CANALE DI SICILIA

L’ultima gara di Samia,
più veloce della guerra

n Certevolte le storiedegli ulti-
mi sono le più appassionanti, le
piùvere,quellechenonsidimen-
ticano. Come la storia di Samia
Yusuf Omar, atleta somala, rac-
contata nel libroNon dirmi che hai
paura (ed. Feltrinelli) diGiuseppe
Catozzella,presentatodall’autore
sabato sera,nell’ambitodel festi-
val dei Comportamenti. Appena
diciassettenne,Samiaavevaripo-
stonei suoi piedi tutte le sue spe-
ranze, fino ad arrivare a correre i
200 metri piani alle olimpiadi di
Pechino.Ha tagliato il traguardoa
9secondidallaprimaclassificata,
ma è diventata comunque una
starperungiorno,hacatturatogli
obiettivi dei fotografi con la sua
corporatura gracile e lamaglietta
larga.Eppure leinonci stavaaes-
sere un fiore effimero da dare in
pasto al sistemamediatico per le
sue difficili origini: «Mi intervi-
sterai tra quattro anni, a Londra,
quando prenderò la medaglia»
diceva ai giornalisti. Ai giochi di
Londra, però, nonèmai arrivata.
Perché le luci dei flash sono un
lampoche si spegne subito, e Sa-
miaè ritornatanella suaMogadi-
sciodistrutta dalla guerra.Non le
è bastato riporre di nuovo le sue
speranze nei piedi, in una lunga
fuga attraverso il Sahara in cerca
della libertà.«EppureSamia,nel-
la corsa come in quel viaggio di
speranza, ha sempre inseguito il
suo sogno, ed è stata veramente
viva finoall’ultimo istante,quan-
do ilmare se l’è portata via, ven-
tunenne, attraversando il canale
diSicilia»hadettoCatozzellanel-
la SaladeiComuni, presentatoda
Michela Sfondrini.
La riflessione si sposta quindi sul
sensodi colpadi unmondoocci-
dentalechesi è invaghitodell’en-
nesimooutsider,manonha fatto
nullaperportareunaiutoconcre-
to. Samia diventa allora un sim-
bolodi tutte le storie celatedietro
i numeri dei morti, nella grande
tragedia dei migranti che ogni
notte si recita tra leondedelMare
Nostrum:«Inumeri sidimentica-
no, ma la letteratura forse può
svegliarcidallanostra indifferen-
za».Una tragediaenel contempo
unpoemaepico:«Imigranti sono
gli eroi epici della contempora-
neità - ha spiegato Catozzella -.
Mettono in gioco tutto ciò che
hanno, che spesso è semplice-
mente la loro vita, alla ricerca di
un sogno».Oltre cheunsimbolo,
quindi, Samiadiventauna lezione
pernoioccidentali, unesempiodi
come la libertà intellettualepossa
sopravvivere anchenello scena-
riopiù crudele.Allavitadi un’at-
leta si unisce quindi una storia di
libertà in un paese di guerra, una
storia di amicizia e amore in un
paese di assassini: una testimo-
nianzapiù importantediqualsiasi
medaglia.

MATTEO RAMPIN
I gironi danteschi
e quelli della mente
La suggestiva e inedita
performance dello
psichiatra, fra parole
e note, per illustrare gli
errori della nostra psiche

ANNALISA DEGRADI

n I gironi infernali dellaDivina
Commedia di Dante sono come i
circoli viziosi nei quali si avvi-
luppa lanostramentedi fronte a
certe situazionidifficili, creando-
ci problemi insolubili invece di
risolverli: questa originale pro-
spettiva di analisi è stata offerta,
inunodegli appuntamentidel fe-
stival, da Matteo Rampin, psi-
chiatra epsicoterapeuta,maan-
cheappassionatodi illusionismo,
comehasubitodimostrato coin-
volgendo ilpubblico inunpaiodi
giochidi “magia”utili a illustrare
il concettodi ricercadiuna solu-
zioneperunproblemasbagliato.
Nonunaconferenza,dunque,at-
tornoal suoultimo libroNelmezzo
del casin di nostra vita? (uscito da
pocopresso lacasaeditricePonte
alleGrazie),maunamovimenta-
ta performance che si è servita
anchedel contributodel violini-
staGiovanniZordan, chehacre-
ato l’equivalente sonorodei con-
cetti analizzatidaRampin(la spi-
rale, il conflitto, l’inganno)
eseguendo lemusichediun fan-
tomatico autore barocco di cui
solo alla fine è stata rivelata
l’identità.
I gironi infernalidellanostravita,
dunque, sono quelle situazioni

che diventano problemi gravi e
persistenti a causa dei tentativi
che facciamo per risolverli.
Quello che Rampin propone è
cercare di risolverli nel modo
giusto, che non sempre è il più
intuitivo. Per esempio, «in un
rapporto sentimentale che non
funzionapiù, l’assiduità dell’at-
tenzione non è la soluzione ap-
propriata:moltomegliomostrar-
si sfuggenti».
Per gestire l’aggressività (l’ira,
secondo il catalogo dantesco dei
vizi capitali) bisogna guardarsi
dall’innescare una spirale di atti
di forza:«si crede–afferma l’au-
tore-di rispondere conuna rea-
zionedella stessa intensità,ma le
neuroscienze hanno dimostrato
che noi tendiamo sempre a so-
pravvalutare la forza di ciò che
riceviamo, e a sottovalutare
quelladellanostra reazione.E’ lo

stessomeccanismocheagisce in
tutte le situazioni, dai rapporti
individuali alla corsa agli arma-
menti». Inquesti casi l’unica so-
luzioneadeguata (difficilissima,
ammetteRampin)è fareunpasso
indietro,vedere lecosedalpunto
di vista dell’altro e ammettere
che il nostro è solo uno dei tanti
possibili. Infine, lamenzogna(un
leit-motiv del festival, visto che
pocoprima, inunaltro incontro,
anche Ian Leslie aveva parlato
sullo stessoargomento): l’ideadi
Rampin è che inganniamo così
facilmentegli altri perché spesso
ci autoinganniamo.Aconcludere
sul tema, la rivelazioneche ilmi-
sterioso musicista seicentesco
eraanch’egli fruttodiungiocodi
illusionismo, uno scherzoso in-
ganno teso con elegante ironia,
nel quale tutti sonocaduti piace-
volmente.

L’ESPERTO Matteo Rampin durante il suo affollato incontro lodigiano

QUESTA SERA

LO PSICANALISTA
RECALCATI
NEL GRAN FINALE

n Un libro che indaga l’amo-
re che dura, le sue sofferenze
e la sua possibile redenzione,
gli amori che lasciano il se-
gno, che non vogliono morire
nemmeno di fronte all’espe-
rienza traumatica del tradi-
mento e dell’abbandono. “Non
è più come prima. Elogio del
perdono nella vita amorosa”,
l’ultima opera del noto psica-
nalista Massimo Recalcati, sa-
rà al centro dell’ultimo appun-
tamento del Festival dei com-
portamenti, in programma
questa sera (ore 21) all’Aula
magna del Liceo Verri in via
San Francesco a Lodi.
Massimo Recalcati si pone al-
cune domande fondamentali:
cosa accade poi se chi tradi-
sce chiede perdono e, dopo
aver decretato che non era
più come prima, vuole che tut-
to torni come prima? Dobbia-
mo ridicolizzare gli amanti nel
loro sforzo di far durare
l’amore? Oppure possiamo
confrontarci con il dolore in-
flitto da chi per noi è sempre
stato una ragione di vita? Il li-
bro elogia il perdono come la-
voro lento e faticoso che non
rinuncia alla promessa di eter-
nità che accompagna ogni
amore vero.

«I migranti sono gli eroi
della contemporaneità:
mettono in gioco tutto
ciò che hanno alla
ricerca di un sogno»
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